
Il primo ministro del Nepal, Sher Bahadur Deu-
ba, è stato espulso dal suo partito, il Partito del
Congresso nepalese, per aver chiesto al re
Gyanendra lo scioglimento del Parlamento e le
elezioni anticipate. Il re del Nepal Gyanendra
ha sciolto comunque l’assemblea parlamentare
e ha indetto le nuove elezioni per il 13 novem-
bre. Deuba aveva deciso di ricorrere alle urne
dopo che i deputati avevano bocciato la sua
proposta di prolungamento dello stato di emer-
genza, in vigore dal novembre scorso. Deuba è
stato nominato dal re capo del governo «per il
disbrigo degli affari correnti».

Non è chiaro se lo stato di emergenza possa

essere prolungato in assenza di un Parlamento
eletto e se Deuba possa mantenere la sua carica,
dopo essere stato escluso dal parito. «Il primo
ministro terrà oggi un discorso televisivo alla
nazione, nel quale spiegherà i motivi che lo
hanno spinto a chiedere le elezioni anticipate»,
ha spiegato il ministro all’informazione Jai-
prakash Prasad Gupta. La crisi sarebbe, però,
frutto di uno scontro ai vertici del partito del
Congresso, che ha la maggioranza nel parlamen-
to del paese con 113 seggi su 205. Secondo il
quotidiano «The Kathmandu Post», Girija Pra-
sad Koirala, ex-primo ministro e presidente del
partito, non ha mai digerito la sua sostituzione

con Deuba alla testa del governo, e ha dalla sua
parte la maggioranza del partito e degli organi
dirigenti. Deuba può contare sull’appoggio del
re e dell’esercito, che negli ultimi mesi ha assun-
to un ruolo di primo piano col suo intervento
nella guerra contro i maoisti.

La crisi è anche causata dalla pressione di
questi ultimi. Il Partito Comunista Nepalese
(maoista) ha lanciato, infatti, da più di sei anni
un’offensiva per rovesciare la monarchia hindu
e l’instaurazione di una repubblica comunista
di stampo maoista in Nepal. Sono oltre quattro-
mila persone uccise in questi conflitti. Una par-
te del paese è ormai in mano ai ribelli. Le violen-
ze si sono inasprite dalla proclamazione dello
stato d’emergenza, che ha fatto scendere in cam-
po i militari. Al centro dello scontro, c’è l’uso
da parte del governo dello stato d’emergenza.
Per sopperire alla cronica mancanza di mezzi
della polizia locale, è stato impiegato l’esercito.
Ma il potere concessogli è sempre maggiore.

r.a.

Il giorno 22 maggio 2002 è manca-
to

RENATO GENERALI

La camera ardente verrà allestita
presso l’obitorio della Certosa di Bo-
logna, in via della Certosa 16, saba-
to 25 maggio 2002 dalle ore 9.30
alle 10.30.

Lo ricordiamo con affetto

Bologna, 24 maggio 2002

Gary Condit, il deputato democratico amante della ragazza scomparsa un anno fa, non sarebbe nella lista delle persone sospettate

Forse un serial killer dietro la morte di Chandra
Roberto Rezzo

NEW YORK È stato l’esame delle im-
pronte dentali a rivelare che il cadave-
re scoperto mercoledì in un parco di
Washington è quello di Chandra Le-
vy, la studentessa 24enne scomparsa
in circostanze misteriose il primo mag-
gio dello scorso anno. Il caso aveva
suscitato enorme attenzione perché la
ragazza era sentimentalmente legata al
deputato californiano Gary Condit.

La polizia è intervenuta su segnala-
zione di un uomo che stava portando
a passeggio il suo cane: in una zona
boscosa e poco accessibile del Rock
Creek Park, scavando sotto una spessa
coltre di fogliame, l’animale ha porta-
to alla luce i poveri resti. Gli agenti
hanno rinvenuto sul posto anche un
paio di scarpe da tennis e brandelli di
abbigliamento sportivo, che con tutta
probabilità appartenevano alla ragaz-
za, solita praticare il jogging nel parco.

Il ritrovamento rappresenta una
svolta nelle indagini, ma la soluzione
del caso è ancora lontana. Gli investi-
gatori non avevano mai messo da par-
te l’ipotesi che la ragazza potesse esse-
re ancora viva, forse all’estero, forse
vittima di una perdita della memoria;

una speranza che i familiari hanno col-
tivato sino all’ultimo. «C’è ancora mol-
to lavoro da fare», ha dichiarato Char-
les Ramsey, capo della polizia di
Washington, senza dare indicazioni
su quali possano essere state le cause
del decesso. La pista è comunque quel-
la dell’omicidio. Una risposta agli in-
terrogativi si attende dall’autopsia im-
mediatamente predisposta dall’autori-
tà giudiziaria. I primi accertamenti
hanno stabilito che il cadavere è rima-
sto per molto tempo esposto agli agen-
ti atmosferici, ma non è chiaro se il
decesso sia avvenuto in quella zona
del parco o il cadavere vi sia stato oc-
cultato successivamente. Le ricerche
della polizia a Rock Creek Park, nelle
settimane immediatamente successive
alla scomparsa della ragazza, non ave-
vano dato alcun risultato.

Nei prossimi giorni potrebbe esse-
re interrogato per la quinta volta Gary
Condit, che solo dopo molte reticenze

aveva ammesso una relazione con la
ragazza, negando però ogni collega-
mento con la sua scomparsa. Chan-
dra, secondo quanto riferito dalle sue
più intime amiche, aveva preso molto
sul serio la relazione con Condit e sem-
brava sperare che il deputato fosse in-
tenzionato a chiedere il divorzio per
rifarsi una vita con lei. Un quadro mol-
to diverso da quello che emerge dalle
dichiarazioni di Condit, che nella sua
deposizione l’aveva definita un’amica
di letto cui occasionalmente dispensa-
va consigli per la sua carriera professio-
nale. La carriera politica di Condit, 54
anni, con moglie e nipoti a Modesto
in California, è stata intanto stroncata
da questa vicenda. In corsa per il parti-
to democratico, è stato sconfitto alle
primarie e il suo mandato scade fra
pochi mesi.

La famiglia Levi aveva ripetuto in
più occasioni di essere convinta che
Condit fosse a conoscenza dei partico-

lari della scomparsa di Chandra e an-
che l’opinione pubblica sembra con-
vinta che Condit abbia qualcosa da
nascondere.

Il deputato, tramite un suo legale,
ha fatto diffondere un comunicato in
cui esprime profondo dolore per la
notizia, anche a nome della sua fami-
glia. Lo stesso avvocato ha mosso seve-
re critiche ai vertici della polizia della
capitale, le cui ricerche sarebbe state
sinora poco accurte e inconcludenti.
Accuse respinte al mittente: «Sta cer-
cando solo di allontanare il più possi-
bile l’attenzione dal suo cliente», ha
dichiarato il comandante Ramsey.

In attesa dei risultati necroscopici,
l’attenzione degli investigatori si è con-
centrata sul personal computer di
Chandra. Prima di uscire di cas a fare
jogging, si era collegata al sito dell’am-
ministrazione del parco. Forse, dopo
aver cercato una mappa ed essersi
spinta in un’area poco frequentata, è
finita tra le mani di un maniaco o di
un serial killer, un destino che negli
ultimi anni ha colpito altre due donne
a Washington. La polizia ha ribadito
che Condit non è nella lista dei sospet-
ti, ma lascia capire che il deputato play-
boy potrebbe aver nascosto informa-
zioni utili.

Marina Mastroluca

«India e Pakistan sono più vicini alla
guerra di quanto lo siano mai stati». Il
presidente Musharraf getta sul tavolo
la sua carta migliore, quella dell’allar-
me generale. Gli scontri lungo la linea
del cessate il fuoco nella regione conte-
sa del Kashmir sono diventati pane
quotidiano da dieci giorni a questa par-
te, il premier indiano Vajpayee minac-
cia azioni risolutive contro i separatisti
islamici foraggiati da Islamabad, men-
tre mobilita le forze armate e la parola
guerra viene pronunciata sempre più
spesso. Per dissuadere i vicini di casa
dall’idea di risolvere a suon di cannona-
te la questione, il Pakistan non ha carta
migliore che quella di mostrare i limiti
delle proprie forze e di internazionaliz-
zare la crisi: di fronte alle minacce in-
diane, Islamabad avvia le procedure
per il richiamo in patria dei 4000 uomi-
ni dell’Unomsil, il contingente Onu in
Sierra Leone, e avverte che presto do-
vrà sguarnire la frontiera con l’Afghani-
stan. È quello che temevano gli Stati
Uniti, che contano sul contributo pa-
chistano nella loro guerra contro Al
Qaeda. Un conflitto regionale, per di
più complicato dal potenziale nucleare
a disposizione di entrambi i fronti, non
è esattamente il quadro d’azione ideale
per Washington.

Il segretario di Stato americano Co-
lin Powell ieri ha consultato Musharraf
al telefono per ben due volte. Che la
situazione sia critica l’amministrazione
Bush lo sa da tempo. Da Londra il mini-
stro degli esteri Jack Straw mette in
guardia contro il «rischio di guerra nu-
cleare». Islamabad lancia appelli al-
l’Onu e alla comunità internazionale
perché riportino l’India alla ragione,
ma nell’attesa mette in moto il suo ap-
parato difensivo.

«Anche se il Pakistan tiene alla pa-
ce, le forze armate sono pienamente
preparate per rispondere con effica-
cia», sottolinea Musharraf uscendo dal
summit con i suoi capi di stato maggio-
re, riuniti a Rawalpindi. Tutta l’ammi-
nistrazione statale è stata messa in aller-
ta. In particolare sono stati mobilitati i
servizi di sicurezza civile e la sanità pub-
blica. Richiamati i volontari della dife-
sa civile - 25.000 nella regione di confi-
ne -, si prevedono esercitazioni di tiro,
di interventi di protezione civile e di
pronto soccorso. L’esercito ha requisi-
to 1700 camion civili per il trasporto di
truppe e materiali utili alla riparazione
della rete stradale. Al vice-governatore
di Islamabad, Tariq Javed Malik, il
compito di assicurare gli approvigiona-
menti di viveri e di carburante.

«Facciamo un appello all’Onu e al-
la comunità internazionale perché usi i
suoi buoni uffici presso l’India e consi-
gli la via del dialogo e del negoziato»,
ha scritto il ministro degli esteri pachi-
stano, Abdul Sattar in una missiva indi-
rizzata direttamente al segretario gene-
rale delle Nazioni Unite. Kofi Annan
dal canto suo ha sollecitato Islamabad
ad agire contro i terroristi ed entrambe
le parti a «usare il linguaggio della pa-
ce».

Ma il primo ministro indiano
Vajpayee - che ieri ha presieduto, a Sri-
nagar, una riunione dei comandi mili-
tari unificati - respinge la trattativa e
accusa Musharraf di non aver mante-
nuto la promessa fatta nel gennaio scor-
so di fermare l’attività dei separatisti
islamici sul proprio territorio. Ma il
premier indiano è sembrato addolcire

vagamente i toni. «A volte si vedono
dei lampi anche con il cielo sereno - ha
detto -. Spero che quei lampi non ci
siano».

La diplomazia internazionale è in
allerta. Ai primi di giugno sono attesi
nella regione il ministro degli esteri bri-
tannico Jack Straw e dagli Stati Uniti il
segretario di stato aggiunto Richard Ar-
mitage. La pressione su Washington si
fa sentire, il segretario americano alla
Difesa Donald Rumsfeld lo ammette
indirettamente, affermando che il Paki-
stan «ha indicato che avrebbe una mag-
giore disponibilità di forze alla frontie-
ra con l’Afghanistan se non fosse tanto
alta la tensione con l’India».

Negli ultimi dieci giorni ci sono
stati oltre trenta morti sui due fronti.
Dai villaggi di confine sono state eva-
cuate 20-30.000 persone. E ieri una
quindicina di persone sono rimaste feri-
te nei pressi di Srinagar da una granata
lanciata contro una pattuglia di milita-
ri indiani ma finita per errore nella stra-
da affollata da civili.

Crisi politica nel Nepal della guerra civile
Il premier espulso dal partito. Si va al voto

Una immagine della stagista Chandra Levy

elezioni il 13 novembre

Una famiglia in fuga da un villaggio al confine tra Pakistan e India

TOKYO Il governo assicura che il peg-
gio è passato, che l’economia giap-
ponese sta uscendo dalla peggior cri-
si del dopoguerra, ma le cifre conse-
gnano un triste primato per la reces-
sione (forse) finita: nell’ultimo an-
no le morti per «karooshi» (il sovrac-
carico di lavoro che uccide) hanno
raggiunto il record di tutti i tempi.

Un apparente paradosso, visto
che stando alle statistiche ufficiali la
crisi ha costretto le imprese a ridur-
re considerevolmente le ore di stra-
ordinario dei dipendenti. Eppure
uno studio pubblicato ieri dal Mini-
stero della sanità e del lavoro rivela
che nell’anno finanziario 2001 (apri-
le 2001-marzo 2002), quello della
crescita sottozero e della recessione
più nera del dopoguerra, il «karoo-
shi» ha provocato 143 vittime, il
68% in più dell’anno precedente.
Delle 143 morti, 31 sono state suici-
di, certificati come provocati diretta-

mente dallo stress per troppo lavo-
ro. Fonti del ministero hanno detto
di temere che il «karooshi» possa
aumentare ancora. «La crisi ha cam-
biato strutturalmente i rapporti di
lavoro. Dall’impiego a vita e dal pri-
vilegio dell’anzianità si è passati alla
meritocrazia e all’efficienza. E così,
soprattutto i più anziani, lavorano
ore e ore in più, spesso non richie-
sti, pur di mostrare la loro efficienza
e dedizione ed evitare così di essere
messi alla porta. Ma è la via al
“karooshi”».

Termine inventato da un grup-
po di avvocati all’inizio degli anni
‘80, nel mirabolante Giappone del
boom che stupiva il mondo e lo face-
va meravigliare di un popolo dedito
solo al lavoro giorno e notte per far
grande il paese, dimenticando fami-
glie, ferie e svago, il «Karooshi» -
letteralmente morte (shi) per over-
dose di fatica (karoo) - fu sulle pri-

me una parola «tabu» nel Giappone
ufficiale: sia governo sia imprese ne-
gavano che esistesse e i tribunali re-
spingevano le cause portate avanti
dal manipolo di coraggiosi avvocati.
Poi la svolta nel 1987: una sentenza
di tribunale dette ragione per la pri-
ma volta nella storia alla moglie di
un povero dipendente distrutto da
straordinari ad oltranza e stress da
lavoro. E il termine «karooshi» en-
trò finalmente nella giurisprudenza
e nei documenti del ministero del
lavoro.

Dei 143 morti nel 2001, 133 uo-
mini e 10 donne, 49 sono stati nella
nella fascia d’età 50-59 anni e 38 in
quella da 40 a 49 anni. La generazio-
ne «perduta» della recessione, quel-
la più esposta allo stress del possibi-
le e probabile licenziamento e alla
necessità di lavorare il più possibile
per allontanare quello spettro.

L’aumento record nel 2001 vie-

ne spiegato anche dai nuovi stan-
dard decisi lo scorso dicembre dal
ministero per il riconoscimento uffi-
ciale del «karooshi», che tengono in
conto le condizioni di lavoro degli
ultimi sei mesi di vita, e non più
l’ultima settimana come in prece-
denza. Adesso 100 ore di straordina-
ri nell’ultimo mese di vita o 80 ore
di straordinari per due mesi conse-
cutivi prima della morte sono rico-
nosciute come causa di «karooshi».
Inoltre, tra le cause di «lavoro kil-
ler» sono state inserite per la prima
volta anche «l’accumulo eccessivo
di fatica e di stress» provocato dal
lavoro.

Quanto è manifestato dai dati di
quest’anno potrebbe essere, in sen-
so stretto, non un nuovo record ma
solo l’apparire del «mondo sommer-
so» di tante morti considerate fino-
ra «naturali» e invece figlie anch’es-
se dell’overdose di fatica.

Rapporto del ministero della Sanità denuncia 143 vittime nel 2001, l’anno più nero della crisi economica del Sol Levante

Giappone, record di morti per overdose di lavoro

Musharraf: mai tanto vicina la guerra con l’India
Richiamati dalla Sierra Leone i caschi blu pakistani. Allertati medici e protezione civile

12 venerdì 24 maggio 2002pianeta


